
jDIZIONARIOt
!f DELLE X
tARTI E DE’ MESTIERI 4!*

•HH" -+I*
*|+ COMPILATO INNANZI ^
f- DA FRANCESCO GRISELINI ^
^ ED ORA CONTINUATO, ^
*§* dall' abate +1*tMARCO FASSADONI.f*

+t*

TOMO SESTO. +§«

F )(

4*

*r

co

4"
*>t+

'HI*

4^
•fc

*i*
»ì

.«*'

)( E *>
-»S*

co

^r5,

&
•*#«

*§*

>§*

**f*
4|c*

*
IN VENEZIA!

M D C G L X l X.

•#'

4*
*f*

__ •&
4* APPRESSO MODESTO FENZO. ^
^C»« Termifilone de’ Superiori , e Trìvilegh

# ^



FON/ 19^

Fonditore di Caratteri da Stampa ,

l Caratteri da (lampa fono tanti piccioli parai-

lelipedi comporti di un mefcuglio metallico partii

I

colare, all* ertremità de* quali è in rilievo una
lèttera , o qualche altra figura , che li adopera
nella (lampa de* Libri, La fuperficiè di quelli Ca-
ratteri effóndo intonacata d* inchioftro nero , rofì®

,

o di altro colore , ed applicata fortemente dal

Torchio di (lampa contro della carta a tal effetto

preparata vi lafcia la fua impronta .

L* Arte della Stampa fi può dividere in tré

j

parti . i. l’Arte d* incidere i punzoni
;

2. l’Arte di

ì

fondere i Caratteri
; 3. l’Arte di mettergli in

òpera 0 Noi qui parleremo folaménte dell’Arte d*

incidere i punzoni, ediquella di fondere i Carat-

teri . Per quel la di mettergli in opera * fi troverà

all’ Articolo STAMPATORE •

ì)eir ineijione de'Punzoni *

|
Pedono confiderarfi gl’ incisori de’ Puntoni come

J | primi Autori de’ Caratteri mobili , con cui fi

j

ha (lampara dopò F origine della Stampa
;

erti gli

j

hanno inventati, corretti, é perfezionati con una

I ferie di lunghi, e laboriofi progredì * e gli hanno
r Condotti allo flato , in cui al prèfente li veg-

li giamo.
Innanzi di quefta feoperta , iheidévafi il.difcor-

fo foprà una tavola di legno, di cui un folo pez-

I zo formava una pagina
, o un foglio intiero : ma

la difficoltà, di correggere gli errori j ‘che s’incro-

I
-ducevano nelle tavole intagliate ,

congiunta aiF

imbarazzo di quelle tavole , le quali fi moltiplica-

|

vano all* infinito ,• fece
, che fi concepire il dife«

N 3
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gno di rendere i Caratteri mobili, e di avere al*

trettanti pezzi feparati
, quante v’ erano figure di*

ittrrte nella fcrittura.

Quella fcoperta fu fatta in Ailemagna circa V
anno 440. L’utilità generale, che in erta fi fcorfe

le procurò un rapidirtimo fuccerto. Molti fi appli-

carono nell’ iftefio tempo a perfezionarla
;
gli uni

unendoli d’ interefife coll’ inventore ,* altri rubando ,

per quanto fi pretende, una {.arte del fegreto
, per

fare focietà da fe , ed arricchire l’arte colle loro

proprie efperienze ; di modo che non fi fa giufta-

mente, chi lìa il vero autore dell’Arte mirabile
dell’incifione de’ Punzoni ,?e del getto de* Carat-
teri , avendo a ciò cooperato molte perfone quali

ad un tempo : nulladimeno fe ne attribuifce più
comunemente 1

* onore a Giovanni Guttemberg
Gentiluomo Tedefco .

Gl’incifori de* Caratteri fon poco noti nella

Repubblica delle Lettere. Per una ingiuftizia, di

cui hannofi più importanti efempj , fu attribuita

agli Stampatori, che han fatte le più belle edizio*

ni , una fama ,
e una lode , che dovevano per Io

meno dividere feco loro quegli abili Artefici, che
aveano incifi i Punzoni, fopra de’quali erano fia-

ti gettati i Caratteri; fe non fofiero le difficoltà

dell’Arte tipografica, le quali fon grandi, fareb-

be lo ftefifo ,^come fe fi averte dato ad uno Stam-
patore in rame la gloria di una bella Stampa, del-

la quale averte comperata la Tavola , e venduto
al pubblico de* faggi fiarapati con diligenza , ed
efattezza

.

Fu parlato moito de’ Plautini , degli Elzevir; ,

degli Stefani , ed altri Stampatori, cui la bellez-

za , e la nitidezza de' Caratteri hanno renduti fa-

mofi
:
fenza ortervare, eh’ erti non n’ erano gli au-

tori, e che non avrebbero propriamente fatto al-

tro, che mofirare l’opera altrui, fc non averterò

prò-
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procurato di accreditarla colle diligenze di una

lucida, e corretta ftampa.

Noi non pretendiamo di deprimere 1 * Arte ,

chiamata propriamente tipografica: ella ha le Tue

regole, le quali non tutte così facilmente pollo-

no oflervarfi , e la fua difficoltà , cui non fi ghi-

gne a fuperare , che con una lunga abitudine del

lavoro .
Quello lavoro fi dìllribuifce in molti ra-

> mi , ciafcuno de* quali ricercano una particolare

abilità • Ma non balla egli allo Stampatore la lo-

de , che a lui viene dal meccanifmo della compo-
fizione , dalla pulitezza, e nitidezza dell’ impref-

I

fione , dall’ efattezza , e purità della correzione ec,

fenza che fi trasferita a lui anche quella, che s
%

appartiene ad uomini , che furono lafciati nella

dimenticanza , quantunque fi abbia loro P obbliga-

zione di quello , che la Stampa ha di più bello ?

J
Imperocché una cofa , che dee recar maraviglia ,

I

fi è , che gli Scrittori , i quali hanno fatta in di»

verfi tempi la ftorfa della Stampa , che n* hanno
! feguiti i progredì, e fi fono dimoftrati i piuiftrui-

ti fopra di quell* oggetto , fi fono eftefi molto in-

torno al merito degli Stampatori , fenza dir quali

parola degPincilori di Caratteri; benché JoStam-
patore , o il Tipografo non fia rispetto alPincifo-

re che come un abile Cantore è rifpetto ad un
buon Compofitore di Mufica.

Per rendere appunto a quelli Artefici la gloria $

eh” è loro dovuta , il Sign. Fourmer il giovane ,

abile Gettatore , ed incifore di Caratteri a Pa-

li rigi, ne ha fatta menzione in un libro di model»
li di Caratteri da ftampa , da lui pubblicato nel

1742. Egli ha ànnoverato fra coloro , che fi fono
dirti nei nelP Arte d’incidere i Caratteri, Simm Al

Collines nato nel Villaggio di Gentilly vicino a

Parigi; egP incideva nel 14S0. Caratteri Romani
quali fon quelli y che oggidì abbiamo Aldo Ma»

N 4 micci
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nucci faceva la llella cofa , e nello dello tempo a

Venezia . Claudio Garamondo , nativo di Parigi i
1

comparve nel 1510., e portò quello lavoro al più
alto grado di perfezione, ch’egli abbia mai acqui-

:

(lato, sì per la figura de’ caratteri , come per la

giallezza, e la precisene , con cui gli efeguì

.

Intorno al principio di quello Secolo fi fono per-

feziomite alcune lettere, ma nulla fi ha aggiunto
all'efattezza , e all* uniformità , che Garam ndd
aveva introdotte nella fua Arte . Egli fu quello ,

che fece, per comandoli Francefco I* i caratte-

ri , ch’ban fatto tanto onore a Roberto Stefano .

Pvoberto Granjean pur di Parigi, figliuolo di Gio-
vanni Graojean Stampatore , e Librajo, incife de’

bellilfimi caratteri greci, e latini; e fu eccellen-

te ne' caratteri italici. Pafsò a Lione nel 1570.,

dove lavorò otto anni; in capo a quali andò a Ro-
ma chiamatovi dal Papa Gregorio XF II. I carat-

teri di quello incifore fono (lati (limati più che
quelli di alcun altro de’ fuoi contemporanei

;
era*

no neH’ifleflTo gu.fto che quelli degli altri, ma più

finiti. Gl’impronti , o le matrici di elìi fi fono

molto diffufi in Europa, e fervono ancora in mol-
ti luoghi.

Il gulto di quelli italici cominciò a celiare ver-

fo il principio de! decimo ottavo fecolo
.

Quella

fpezie di tipografica rivoluzione fu fatta nafeere

da Signori Graniean , ed Afflando incifiori del

Re, i cui caratteri fervono alia Stamperia Reale.

Nel 1712 il Sig. Fouruìer il giovane da noi già ci-

tato con elogio gli accollò maggiormente alla ne-

ll ra maniera di feri vere per la figura ,
per i pie-

ni , e per la fottigliezza
,
che diede loro.

Guglielmo le Blò rato a Troies nella Sciampa-

gna circa l’anno 1525. incife molti caratteri , e

fi applicò principalmente agli Ebraici ,
e Rabbi-

nici; lavoro primieramente a Parigi
;

in apprefls»

fi por-
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f portò a Venezia, a Roma ec. iodi ritornò aPà-
L ngi dovè morì. Roberto Stefano ha fatto grand*

ìlio de fuoi caratteri nelle iiie edizioni ebraiche,
Jacopo di Salerique, nato a Caulea nel Bolo,,

gnefe in Picardia , cominciò fin dalla fua prima,

gioventù a coltivare I* incifione dt caratteri , La-
vorava circa ranno 1558. , ed è molto ben riu-

feito . Giacopo di Salcnque fuo figliuolo nàto a
‘ Parigi cominciò dallo fìudio dellé Lettere

;
fece

in effe procreiti', e fu anche degno facceffòre di

fuo padre nell’ incifione .

L* indifione de* caratteri è propriamente il fegré-

to delia Stampa
;

quella è l’arte, che fa d’ uopdL_

in ventare per poter moltiplicare le lettere all*in-

|

finito, e mettere con ciò là Stampa in grado di

^introdurre tanta varietà nelle compófizioni, quanti
termini ha una lingua , o quante idee può conce-
pire T immaginazione-, e quanti legni di fcrittura

poflono inventare gli uomini per dinotarle
.
Quella,

!

incifione ci £1 in rilievo (opra una delTeflrèmità
di un pezzo di acciajo, d’ incirca due pollici geo-

metrici di lunghezza
, e di groflezza proporziona*»

ta alla grandezza dell
5

oggetto , che fi vuole in ef*

j

fo formare, e che deve éfferé intagliato colla mag-
gior poffibile perfezione fecondo le regole dell*

Arte , e le proporzioni relative a ciafcuna lette-

ira; imperocché dalla perfezione del punzone di-

penderà la perfezione de* caratteri, che da éffò fi

produranno

.

i I punzoni fi fanno del miglior acciajo, che può
&verfi , La prima cola fi è fiabilire il difegno della

lettera
;
quella operazione dipende da! guido ; e fi ha

veduto in differenti tempi variar le lettere ,
noi!

nella loro forma effenziale , ma ne‘ rapporti delle

differenti parti di quella forma tra di loro. Sia il

difegno {labili to di una lettera majufcula B, che noi

I prendetemi qui per éfenipió ; quella lettera è coiti-
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porta di parti bianche , e di parti nere. Le prime
fono concave, e !e feconde fono rilevate.

Per formare le parti concave, fi lavora un con-

tra-punzone di acciaje della forma delle partibian-

che Ved, Tavel* VI, del Getto de' etra iteri fig, 5. 2.

il contra-punzone della lettera B
;

quefto contra-

punzone, ben formato che fia , temperato duro ,

ed un poco ricotto , perchè non fi fgretoli , farà

in pronto per fervire

.

Fatto il contra-punzone deve farfi il punzone :

a tal effetto fi prende del buon acciajo
;

fe ne pre-

para un pezzo di conveniente groffezza , che fi fa

arrofTare al fuoco per ammollirlo ; e poi fi taglia

in pezzetti della lunghezza , che abbiam detto di

fopra. Si rotonda una delle fue eftremità,che dee

fervire di tefta , e fi appiana bene colla lima l'al-

tra eftremità , in guifa che la faccia fia efattamen-

te perpendicolare all' arte del punzone
;
e per afli-

curarfi di quefto fi fa partare nella fquadr* da *p-

pianare fopra la pietra a oglio , come fpiegheremo
dipoi. Si ofterva inoltre di ben appianare le due
lunghe faccie laterali del punzone , quelle , che deb-

bono applicarli contra le pareti interne della fqua-

dra . Si fa un fegno fopra una di quelle faccie
;

quefto fegno ferve a due fini : 1. a far conofcere

l'alto, o il baffo della lettera, fecondo il lato del

panzone fopra il quale erta è deferitta
;

2. a fare ,

che le medefime faccie del punzone guardino ogni

volta che fi rimette nella (quadra , le faccie della

fquadra, contro alle quali erano la prima volta ap-

plicate. Quella precauzione importa lonimamente
;

fenza di erta non fi pugnerebbe mai a ben appia-

nare la picciola faccia del punzone , fopra della

quale la lettera ;dev effere per così dire inta-

gliata.

Preparato che fi ha il punzone, ficcome abbiamo
ora preferitto* fi fa arroffare al fuoco , quand’c

raol-
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ciajo fia ricotto, per ricevere l’ impronta del con-
trappunzone; fi ferra in un ttjfy ,

nel quale v’è

un’apertura atta a riceverlo, fi ferma in eflocoti

due viti, colla faccia perpendicolare, all’ atte ri-

volta all
9

insù ; fi prefenta a quella faccia il con-
tra-punzone, che fi conficca a colpi di mazza, per

I una linea all’ incirca, nel corpo del "punzone che

§ riceve a quello modo V impronta delle parti con-
cave della lettera .

Fatta quella operazione fi cava il contra-punzo-

ne, fi leva via il panzone dal tajfe , fidifgrottacol-

Ja lima tanto nella fua fuperficie perpendicolare
all’ alfe, quanto nella fua fuperficie laterale , e fi

appiana fopra la pietra a oglio colla fquadra • Vi
fono alcuni , i quali delcrivono talvolta con una
punta di acciajo bea acuta il contorno efteriore

delle grettezze delle parti rilevate della lettera;

ma quando il contra-punzone è ben fatto , l’inci-

sore non ha che a lafciarfi diriggere dalla forma*
Si levano colla lima le parti , alle quali non può
arrivare la punta acuta , allorquando fc ne fa

ufo, il che fempre avviene nell’incifione delle vi*

gnette
; fi ha V attenzione di non guadare i con-

torni della lettera, levando via troppo
;

fi appia-

na Ja lettera fopra la pietra a oglio per toglier

via le barbe, o punte, che ha cagionate Ja lima;
il finifee la lettera colla lima , e talvolta col bu-

lino, non lafciando a quella eftremità, che la fola

lettera, quale fi vede la lettera B fig. 5. Tavola
VI. quella figura moftra il punzone della lettera £
terminato; fi vede, che la lima ha levate via *0-

me * fcarfA le parti , che fopravanzavano i con-
torni di quella lettera.

^
La fquadra da appianare, che fi vede fig, 5. 3*

è un pezzo dì legno, o di rame eompotto di due
pafallepipedi ABGD a ABEF 3 i quali formano un
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angolo recto fopra Ja linea AB, in guila che quan-
do Ja fq iadra , è collocata fopra un piano

, come
neTfa Ihqxtìk 5. io quella linea AB è perpendicolare

al piano. La >arte inferiore della fquadra
, quella

che pofa fui piano , eT guernita di una fuola" di

acciajo , o di metallo, ben appianata fopra ia pie-

tra a oglio, la quale dev,e parimenti ettere per-

fettamente piana. Si mette il punzone nell’ango-

lo della Squadra; fi tien quivi fermo col pollice,

q col retto della mano,^ con cui fi tiene etterior-

rnente la Squadra, e fi fa muovere il tutto fopra la

pietra a oglio, lopra la quale fi ha l’attenzione

di verfare un pò d’ oglio di oliva . La pietra lo-

gora ad un tempo e la fuola della Squadra , e la

parte del punzone. Ma ficcome l’afie del punzo-
ne conferva fempre il fuo parallelifmo collo (pigolo

angolare della Squadra AB, e la Squadra , a ca-

gione della grande ampiezza della fua bafe , non
perde la fua direzione perpendicolare al piano

della pietra , ne fegue , che lo detto è pure del

panzone , eh’ è appianato, e che il piano della let-

tera è efattamente perpendicolare aH’afle del pun-
zone

.

Quando il punzione ha ricevuto quella for-

ma, fi tempera per indurarlo . Si fa dipoi ricuo-

cere alcun poco, affinchè non fi fgretoli quando fi

adoprerà per fegnar /e matrici 5 dalla fua ferma
confidenza dipende la fua durezza, e la fua bontà ;

troppo duro fi rompe faci.’mente
; troppo tenero ,

gli angoli della lettera fi fpuntano
;

e fa di me-
dieri ritornare a!!’ incifione , e alla lima.

Tutti i punzeni ideile lettere di un medefimc
corpo debbono avere un’uguale altezza relativa-

mente alla loro figura. Le capitali debbono efier

tutte della medefima grandezza tra loro , e dell*

altezza delle minuscole b , l ec. ed altre let-

tere a coda; lo detto è di £ , q per la parte ab-

ballo. Le reimi fco lo fono parimenti uguali tra lo-

ro,
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ro , ma di un 'calibro più picciolo , come m
, «

ec. Si uguagliano con un calibro; quello calibro è

un pezzo dirottone piano, nei quale fono tre in-

cavi, il più grande per le lettere piene , come V

J lungo, capitale ec. il fecondo per le lettere lun-

ghe , che Tono le capitali , le miuufcole lunghe ,

come d , b , p , q» ec. il terzo per le miuufcole »

come m, a, c, e. La lettera d*l punzone, che fi

preferita ad uno di queft’incavi , deve efattamente

riempierlo: in guifa che dopoché 1 caratteri fono

ftati gettati, le lorocime, e le loro bali fi trovino

precifamente nella medefima linea, ficcome fi ve-

de nel feguènte efeinpio iTfdlE&fc CC,

Fatti che fono i punzoni
,

pafiano in mano del

Fonditore ,
il quale deve aver cura , ed atten-

zione, che i punzoni, che compera, o che fa, ab-

biano Tocchio ben finito, e di una profondità fuf-

fidente , e che le bafi , e le cime delle let-

tere ili ano ^fattaménte racchiufe tra linee paralle-

le . S'incomincia per Fordinario dal punzone del-

ia lettera
tM 3 e quefìo ferve di regola per gli

altri *

Del iGetto de' Caratteri *

Il Getto de’Caratteri è una confeguenza delfini»

cifioné de* punzoni. Quando il Fonditore s’è prov-

veduto de’ migliori punzoni, fi applica a formare
delle matrici: a tal effetto prende il miglior ra-

me di rofetta, che può ritrovare
;
ne forma colla

lima piccioli parallepipedi lunghi quindeci in di-

ciotto linee , e di una bafe , e larghezza propor-

zionate alla lettera
, che dee formar fi fopra di

1 quefta larghezza. Quelli pezzi di rame appianato ,

je ricotti fono collocati un dopo F alerò l’opra un
taffo d* incudine vi fi applica fopra nel fito , che

con*
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conviene, Feflrcmità intagliata del punzone con
uno o molti colpi di martello, e vi fi fa entrare ad

una profondità determinata, cioè da una mezza li-

nea fino ad una linea e mezzo.
Con quella operazione il rame prende efattamen.

te la forma del punzone, e diventa una vera for-

ma o (lampo di corpo di lettere fimili à quelle

del punzone ;
c per quella ragione fe gli ha dato

il nome di matrice : il nome di forma è (lato rifer-

vato per un’unione, di cui la matrice non è che
la parte principale .

La matrice imprefla a quello modo non è per»

fetta, rifpetto alla figura, di cui porta T impron-
ta s conviene attentamente olfervare , che la fui

faccia fuperiore
, fig- i. 2. Tav. mi. fopra della

quale s’ è fatta l’impronta del punzone fia cfatta-

mente parallela alla lettera imprefla fopra diefla,

e che le due faccie laterali fieno perfettamente
perpendicolari a quella . Si adempie la prima di

quelle condizioni , togliendo via colla lima la ma-
teria , che l'opravanza il piano parallelo alla fac-

cia della lettera > e la feconda adoperando la li-

ma e la Squadra.
Ciò fatto, fi formano gl’incavi * , h , c che fi

veggono fig. i.2. e 1.3. I due incavi ^ , £, podi uno
di fopra , e l’altro di fotto fig, 1. 3. alla medefi-

ma altezza , fervono ad attaccare la matrice alla

forma: l’altro incavo c riceve l’eflremità dell’ar-

co o archetto , che tiene la matrice appoggiata

contra la forma, ficcome adefio fpiegheremo. La
forma è 1* unione di un numero grande d^ parti ,

la cui £ fortuna può confiderafi come divifa in

due .

Tutti i pezzi di ciafcuna di quelle due metà
di forma* fono attaccati gli uni agli altri col mez-

zo di viti, e di chiocciole, e fono tutti di ferro

ben appianato, e ben pulito, eccettuato i due e-

(lerio-
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[tenori , che fono di legno , e che chianlanfi per

quella ragione i legni della Ferma
.
Quella incarni-

fciatura difende le mani dell* Artefice dal calore,

che il metallo fufo, che gettafi di continuo nella

forma, non può far a meno di comunicarle.

Le due prime parti, che pollone conliderarfi nel-

la forma, fon quelle, che veggonfi Tav.VIILfig.z^^

io La figura i. rapprefenta la piaftra veduta al di

dentro * e guertiita di tutti i fuoi pezzi: la jfg. 2*

i. la fletta piaftra , e la fra Amile* ma veduta dal-

la parte oppofta
;
fopra di quelle piaftre fi ferma-

no tutti gli altri pezzi , ed ette fervono loro, per

così dre, di punto di appoggio, come adetto ve-

li dremo ó II primo pezzo, che fi accomoda fopra la

piaftra è il pezzo B, fig. i. 1* 3 17, 20. chiamali

peno lungo
, 0 letto

;
quello, ed il fuo firriile fono

j

in fatti i piu lunghi della Forma
•
Quello pezzo

!
lungo , ch’ha dieci linee di larghezza, ed è grof-

fo ad arbitrio , è forcuto ad una delie fue eftre-

ittita X. fig. i/ 9 e 20. , e riceve per quello mez-
20 la tefta della forca, o Sguant* dell* altra me-
tà, a cui ferve di guida* Non bifognadimenticar-

fi, che le due metà della forma fono quali del tut-

; tó fimili, che tutti i pezzi, di cui abbiamo par-

lato, e di cui parleremo in appretto, fono doppi;
ciafcuna metà della forma ha il fuo*

Il pezzo lungo 0 letto è fermato falla piaftra

con una vite a tefta rotonda b
. fig. 18. la quale

dopo efifer pattata pel buco b. fig . 21. va ad av-

vinchiarfi nei buco fpirale fatto nel pezzo lungo
all’altezza della fua forchetta X. Quello buco fpi-

rale non traverfa affatto la grettezza del pezzo
lungo, il quale ha nella fua eftremità oppofta un
buco quadrato d fig . 17, e 18. > il quale riceve il

Il
ganghero quadrato della forca o fguanz* fig. ?»
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Prima di collocare la forca D , fi applica uno

de’bianchi C, che fi vedono fig . 14. e 15. uniti;

colla forca. Quelli bianchi hanno ia medelìma lar-

ghezza che i pezzi lunghi . La loro lunghezza è
alquanto minore della metà di quella del pezzo
lungo

, ed hanno la medefima groflezza, che quella

del corpo , che fi vuol gettare nella forma.
Il bianco applicato iopra il pezzo lungo come

fi vede fig. 20. è traforato con un buco quadrate
limile a quello , che fi vede nelia fig. 7. Quella
buco quadrato riceve il ganghero quadrato .r dei-

la forca fig. 9. e io. il ganghero traverfa il bian

co , il pezzo lungo , e la piaftrav, e tien fermi in-

fieme tutti quelli pezzi.
Il nafo D della forca pende alla parte dell’e-

flremità ia più vicina al pezzo lungo . T a fua eftre-

rnità m fatta a vite , riceve una chiocciola che Io

tien fermo. Vedefi quella chiocciola in b . fig. 21.

Quelle chiocciole a più fpire fi girano colla chia-

ve della fig. 2. 6.

Al di lopra de’ pezzi lunghi, è de* bianchi fi

collocano i tubi, 0 boccimi A fig, 5. e 6. Quelli

tubi 0 boccimi fono meta d’ imbuti piramidali , le

cui faccie efieriori fono I’ une all'altre perpendi-

colari. Quelle di quelle faccie , che fi applicano

l’opra la piafira, fopra il bianco , e fopra il pez=.

zo 1ungo debbono applicarli efattamente .
Quando

le due metà della forma fono infieme unite, egli

è evidente, che i tubi formano una tramoggia, la

cui più picciola apertura è abballo . Le loro fac-

eie inclinate A fig. 2«. debbono fopravanzare al-

cun poco le faccie del pezzo lungo, e del bianco,

affine di formare uno llrangolamento al metallo

fufo, che verferaftì nella forma , é affine di de-

terminare nel mede/imo tempo il luogo della rot-

tura del fuperfiuo di materia, che vi fi verferà .

f
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èd agevolare quella rottura , Vedete le figure 2. 3. e

zo. dove quello rifai to , o fporto dell - faccio inr*

cimate de" tubi ^ feafibil mente elprenb •

Cialcun /tubo* ppVta una vite 5 che ved fi fig . 6*

mediante la quale; ed una chiocciola, fi ferma qu e*

ilo pezzo fopra la, piaftra , come fi vede in a fig .

21. La parte di quella vite, o ganghero avvitela-

to, che corrifponde alla groflezza della piaftra, è

quadrato, ed entra in un buco della ftefta figura:

li che impeditee al tubo di vacillare
;
inconve-

niente, eh* è ancora prevenuto dall’ efatta applica-

zione di una di quelle ficcie centra la piaftra , e

dell’ altra cantra il pezzo, e il bianco.

Al di fotto del bado quadrato d del pezzo lun-

go cè una vite /, fermata a coda di rondine in

quefto pezzo lungo. Quella vite col mezzo di una
chiocciola F fit- 20. tien fermo il pezzo E fig . 19.

che chiamali regiftro . La parte della vite , o de!

ganghero avvitolato / che Ita nella groffezza del

regiftro , è quadrata , ed entra in un cavo piu

lungo, che largo; il che dà il comodo di avanza-

re, o dì. tirare indietro il regiftro ad arbitrio, e

di lafciare tra la fua eftremità E fig . 20. e Peftre-

mità , o P angolo fporgente in fuori del bianco

quella maggiore o minor diftanza che fi vorrà. La
chiocciola F ferve a tenerlo fermo nella, ficuazio-*

ne che conviene.,

Ciafcuna piaftra porta nella fua parte fuperiore

una vite G , che vedefi alla fig. 21. quella tra-

verfa una picciola tavola chiamata il legno y la quale

ha la figura, e la grandezza della piaftra ,
dietro

alla quale fi ferma col mezzo di una chiocciola ;

e perchè la piaftra , e il legno fi applichino più

efattamente l’un contra l’altro 3 fi fono fatte nel

legno alcune cavità atte a ricévere le viti, chioc-

ciole, ed altre parti fporgenti , che veggonfi nel-

la parte poftenore della piaftra fig. 21.

Tomo VL 0 Le
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Le due metà limili della Forma coftruite nel

modo, che abbiamo ora (piegato , e come fi veg-
gono fig. 2. e 3 . fi adattano efattarriente , e for-

mano un tutto, che vedefi fig. 2. La forca o fgnan-
za dèll’una entra nell* incavo forcuto del pezzo
lungo dell’altra, e ficcome gl’ incavi hanno la me-
desima direzione che le forche, così fi fervono re-

ciprocamente di guide; ed è evidente, che a que-

llo modo i bianchi potranno avvicinarfi o allonta-

nai uno dall’ altro 3 facendo muovere le due me-
tà della Forma una fopra dell’altra.

Vedefi colla medefima evidenza , che il vuoto
formato da* tubi o boccami avrà la forma di una
piramide troncata , e che quello , eh’ è tra i

pezzi lunghi , e i bianchi , avrà la forma di un
prifma quadrangolare d’ incirca dieci linee di al-

tezza, e di una grolfezza collante ; quella de’bianchi

è di una larghezza ad arbitrio , crefcendo quella

larghezza o ìcemando, fecondo che tengonfi i bian-

chi piu o meno vicini uno all’altro : il che fi fa

col mezzo de’ regi (Ir i che fi Ipingono innanzi , od
tirano indietro ad arbitrio, ficcome abbiam detto.

Il vuoto del tubo o boccame , e quello del prifma
comuncano infieme , è non fono propriamente che
una medefima capacità.
Ecco molti pezzi infieme raccolti

;
nulladimeno

Ja Forma non è ancor fatta
;

vi manca il pezzo

principale , quello , per cui fono fiati inventati ,

e difpcfti tutti gli altri, la matrice. La matrice fi

colloca tra i due regiftri in M , come fi vede fig .

2. efià è con una ellremità appoggiata alla piaftra

dell’ altra metà , ed è congiunta coll* altra fua

ellremità alF appicco . L’appicco è un picciolo

pezzo di pelle di montone, che s’incolla fui legno

di una delle parti della Forma . L’ appicco pafia

tra Ja braga e il legno . Chiamali braga un piccio-

lo arpione di ferro piantato nel legno del pezz«
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fuperiore , e che ritenendo l’appicco , impedifce
alla matrice di ufcir dei fuo luogo *

La matrice collocata a quello modo tra ì regi-

ilri 3 è tenuta applicata a’ pezzi lunghi * e a i bian«

chi colla molla. DGE fig. i» che chiamali Y arcò 9

o archetto: Feftremità E di quella molla entra nell"

Incavo G della matrice fig. 12. e 13. e fa sforzo

per comprimere la matrice contra la piaftra oppo-

flà , e fopra la riga 0 il pezzo , che vedefi fig. 22»

quello pezzo è appoggiato a quello che fi vede in

m fig . 22. ribadita nella parte pofteriore della pia-

ftra
;
ferve a tirar fu o a calare ad arbitrio la ma-

trice ver lo l’apertura inferiore della Forma, e a

[collocare la lettera nel fico * che deve avere fui

! còrpo: a tal effetto prendefi più o meno graffa .

Per impedire alla matrice di cadere , e di ufcir

fuori de’ regiffri* mettefi tra la piaftra 3 e il le-

gno 3 che porta V appicco, un picciolo uncino che
fi vede fig. 23. Quello uncino fi chiama firlnghett$ a

L* annellò dello ftrìnghettó s' introduce fui gam-
bo G della piaftra fig. 21* e il fu© uncino difcen^

|d.e al di fotte della matrice, e la foftiene come fi

vede in x fig . 2. lafciando tuttavia il luogo della

matrice 5 che abbraccia .

|

Oltre alle parti , di cui abbiamo fin qui parla-

to , fi può oftervare in ciafcuna metà della Forma
fig. i. 2. 3. un uncino a b , del quale fpiegheremo
F ufo più abbaffo *

E* bene > innanzi di chiudere la Forma 9 offer»

Ivate nella parte fuperiore del pezzo lungo rappre^
Tentato fig. 17. 5 un fembcilindro 4 , b collocato

due linee di fotte 3 0 ali’ incirca del fuo orlo

fuperiore; quefto feitii-cilindro , che chiamafi tac-

ca
> h wn pezzo di rapporto, che traverfa il pezzo

lungo 5 e la cui parte fporgènte è rotondata
;
ma

ficcome quella parte fporgente impedirebbe al bian-

co dell' altra metà di applicarli efattaménte al pez-

Il O 2 zo
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20 lunga , che la porta , così fi è fatto in quella

metà un canale concavo nel bianco. Quello canale*

femi-cilindrico riceve il femi-cilindro . Vedefi que-

llo canale in i , a fig. 15.

Ecco tutto ciò, che concerne la ftruttura della

Forma , eh’ è una delle macchine più ingegnofe ,

che fi potefife inventare , come potrà ognuno re-

carne appieno convinto da quello , che diremo
adefifo del Getto .

La Forma è comporta di dodici pezzi principa-

li , di cui abbiami fatta menzione . Tutti quelli

pezzi di ferro fono fiati ben limati
, e fono ben

uniti; cd adattati infieme , formano con gli altri

un tutto , il quale ha da due pollici di lunghezza
fino a quattro, fecondo la grofi’ezza del Carattere *

fepra due pollici all* incirca di larghezza
, conte-

nendo fopra il fuo piano orizzontale perlomeno
quaranta pezzi dillinti . Le due porzioni quafi fi-

inili, nelle quali fi divide, chiamanfi una il pezx.*

di /opra, l'altra il pex.z.0 di /oU$\ quella che porta
l’archetto è quella che chiamali pez,z*o di /otto.

La prima operazione, che fi ha a fare
, quando fi

ha coftruita,e difpofta la Forma, fi,è apparecchia-
re la matrice , con cui devono gettarli i Carette*
ri, A tal effetto prendete del piombo , e del re-

golo À\ antimonio; fondetegli feparatamente
;
po-

scia mefcolategli , mettendo quattro quinti di piom-
bo , e un quinto di regolo: e quella mefcolanza vi

darà un comporto proprio , ed acconcio pel getto
de’ Caratteri

,

Ovvero , prendete dell’antimonio crudo, prende-
te un’ uguale quantità di potino

, o come volgar-

menta chiamai! caia
;
mettete il tutto infieme con

del piombo fenduto , ed avrete un* altra compofi-

zione . /
La precedente è da preferirli a quella , perchè

l’efperienza ha fatto vedere , che nell’ ultimo il

poti -
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potino , o caia , è P antimonio faceva molte fco«

* rie > e rendeva la materia pallofa , e richiedeva
aliai piu fuoco.

Per altro noi polliamo alficurare in generale 3

che la materia , con cui fi gettano i Caratteri da
Jiampa è un mefcuglio di piombo , e di regolo di

antimonio , in cui l’ultimo di quelli ingredienti

corregge la mollezza dell’altro.

*
v
Quello getto fi fa in un fornello, quale fi è quel-

joi che occupa il mezzo della Vignetta T*v. Ff.

è cìivifo in due parti , ambedue di terra cotta 0

Quello, che corrifponde alla fig . 4 - è un fornello
fi

fopra del quale fi mette una caldaja da fondere ,

nella quale il piombo è in fufione : quella caldaja

I

fi rifcalda colle legna , come fi vede ; il fumo fe

n efce per un’apertura, che fi può diftinguere fo-

pra il fuo fondo , e fegue il cammino , eh’ è co-

mune ad ambi i fornelli.

Il fecondo fornello , che corrifponde alla fig . 3 *

della fiefia Vignetta , è un fornello propriamente
b detto : nella fua parte fuperiore è l’apertura dei

fornello; l’interiore è un ceneraio; fono feparate

I da un inferriata orizzontale
;
quefia inferriata fò-

!
fi iene un crogiuolo, il quale contiene il regolo di

[
antimonio, e i ^carboni accefi , che fervono a met-
tere in fufione. Il fuoco è eccitato dalla corren-

te d’aria, che fi porta alP inferriata. Si raccoman-
da agli Opera) occupati d’intorno a quefto forneL
Io, nell’operazione, ch’hanno a fare, di guardar*
fi con attenzione dal vapore del regolo, ch’è con~

|
fiderato come un pericolofo veleno : ma quello è

I un pregiudizio; l’ufo del regolo nonefpone i Fon-
ditori ad alcuna malattia , che fia loro particolare;

||il fuo vapore non è al piu fanello che per i gat-

I ti
;

le prime voltaiche fono ad effi efpofii , ven»
gono alfaliti da vertigini di una natura così (Ira-

Ina, e (ingoiare* che dopo aver fofferto , ed efierfi

O 3 per
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per qualche tempo tormentati nella camera, dovè
fono corretti a refpirarlo , fi lanciano fuori per le

fineftre: io ne ho veduta due volte l'efpèrienza in

un medesimo giorno . Ma fe ne fcampano , e non
perifcono ne’ primi accetti , non hanno più nulla

a temere de’ fecondi : fi avvezzano appoco appoco
al vapore , che gli aveva dapprincipio tanto vio-

lentemente agitaci , e vivono beniffimo nelle Fon-
derie.

Il regolo fufo nei crogiuolo fi verfa in quantità

fufficiente nella caldaja, che contiene il piombo :

1
’ artefice prende il mefcuglio con una cucchiaia ,

e lo verfa nelle forme, o caffette , che fono a fuoi

piedi : veggo nfi ancora fui pavimento delle tena-

glie pel crogiuolo, il fuo coperchio , un cucchia-

io, ed altri utenfili pel fervigio della Fonderia.

Il rapporto tra il piombo, e l’antimonio non è
il medefirno per ogni force di Caratteri : offendo

proprietà dell’antimonio di dar corpo al piombo ,

fe ne mefcola piu o meno , fecondo che i Caratte-

ri, ch’hanno a gettarfi , fono più o meno grotti
\

non ettendo i Caratteri piccioli tanto atti a refi-

fiftere all’azione del torchio quanto i grofiì
,
quel-

li fi gettano della materia , che gli artefici chia-

mano materia forte , e quefti di quella , che chia-

mano materia debole . La materia forte deftinata

per i piccioli Caratteri è un mefcuglio di regolo,

e di piombo , nel quale il primo di quefti ingre-

dienti è in quantità affai maggiore , relativamen-

te a quella de! piombo , che non è nella materia
debole

.

Quando la materia , o compofizionè è a quefto

modo preparata e meffa in verghe paftà nel for-

nello de’ Fonditori . Vedete quefti fornelli nellaVi-
gnetta fig . 2. e 2. a dritta e a finiftra . Quefto
fornello è fatto della terra 3 di cui fi fervono i

Fornaciai per la fabbrica de
5

crogiuoli ,
ma men
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fina; è comporta ai cemento di tegami rotti, e di

creta impartati interne: ia fua grandezza è di di-

ciotto in venti pollici di altezza (opra dieci in do-

dici di diametro, e due piedi e mezzodi lunghez-
za

;
è divifo in due nella fua altezza da una in-

ferriata , che può effe re indifferentemente di ter-

ra , o di fèrro . Sopra di quefta inferriata fi met-
tono le legna

;
la parte inferiore D ferve di ce-

neraio ; la faccia fuperiore ha un buco rotondo R
d’ incirca dieci pollici di diametro quefto buco
rotondo è circondato da una fpezie di cerchiello,

che foftiene la caldaia di ferro A fig. 9 ;
quefta

caldaja chiamafi cucchiaia. Quefta cucchiaia è divi-

fa in due o tre porzioni , come fi vede; quefte di-

vifioni fervono a contenere materie di forze , o

qualità differenti , fecondo gli Operai , che in ef-

fe lavorano, e ciafcun Operaio attigue nella divi-

fione, che contiene la compofizione , di cui abbi-

fogna .

il fornello ha ancora un’ altra apertura H alla

quale fi adatta un altro tubo di laftra di ferro ,

che porta i fumi fuori del lavoratoio, come fi ve-

de nella Vignetta . Tutto quefto fornello è appog-
giato fopra un banco FGGG, alla metà dell’al-

tezza del quale fi è facto uno Scaffale F 3 che fer-

ve a collocare v-arj utenfiìu

Allato del fornello fi difpongono molti altri banchi
quali fi veggono nella Vignetta , e abbaffb della

Tav, VI. fig. 11. Quefti fono fpezie di tavole , la

cui parte fuperiore è alta in modo da poter ap-

poggiarvifi fopra
;

quefti banchi fono cìnti di un
orlo; debbono efiere due o tre pollici men alti che
non è la parte fuperiore del fornello , ad uno de

0

lati del quale debbono effer difpofti come fi vede
nella Vignetta . Si ha una piaftra di latta , o di

ferro , che fi colloca in modo , che da una parte

poli fopra il fornelio 3 e dalfaltra fopra il banco*

O 4 L ufo
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L’ufo di quefta piaftra è di raccogliere le goccis

di materia liquefatta, le quali fcappano dalla cuc-

chiaia , o che l’artefice getta fuori della forma 3

quand’è troppo piena.

Quando l’artefice vuol gettare un Carattere *

prende la forma apparecchiata come abbiam det-

to
, e come fi vede fig. i. colla mano finiftra , met-

te i’eftremità dell’arco, o archetto nell’intaglio,

che abbiam detto eflervi nella parte inferiore del-

ia matrice
,
perchè fi applichi efattamente contra

i pezzi lunghi , e le parti rilevale * e fporgenti

del bianco: comprime dipoi le due metà della for-

ma, in modo che i regiftri fieno ben collocati corf-

tra le faccie laterali della matrice
;

ed intonaca

fuperficialmente il fondo del tubo con un pò di

ocra (temperata nell’acqua fredda , quando la let-

tera è eftremamente fina
.

Qu°fta intonacatura fa

fcorrere il metallo prontamente, e lo precipitasi

fondo del parallepipedo. vuoto, innanzi che raffred-

dato dal contatto della fuperficie de’ pezzi , che
formano quello fpazic vuoto , abbia avuto tempo
di rappigliai, e di fermarli . Sì adopera la (Iella

precauzione nell’ufo della forma per le righe
, o

fquadre, di cui parleremo più abbaflò. Siccome in

quella forma il metallo ha fovente più denfità ,

ed ha a fare molto cammino , così è più difpofio

a congelarli , e a non difcendere fino a! fondo del-

la forma: per quello s’intonaca di ocra /temperata
non (blamente il tubo, ma ancora tutta la fua fu*

perfide interiore , di uno (Irato in vero più leg-

giero
, che fia potàbile: ma ritorniamo al getto de’

Caratteri

.

Effendo il tutto in quello fiato , il Fonditore
prende colla cucchiaia da verfare fig. 13. una quan-
tità di metallo fufo , ch’egli getta per quella fpe-

cie d’imbuto ,
che abbiam detto e(fere fiato for-

mato da tubi. Il metallo fluido difcende nel prif-

ma
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ma vuoto , che lafciano tra di loro !e faccia de*

; pezzi lunghi , e -de* bianchi , e fi fparge futk fu per-»

fine della matrice , di cui prende tutte le forme;
in modo òhe quando fi cava , è perfettamente fi-

mile al P inzone, ch’ha f^rvito a fondiaria . Egli
ritrae pari nenti in concavo {‘impresone dei femi-

cilindro a ì fidato in uno de’ pezzi lunghi , e di

cui abbiamo di fopra parlato. Quello concavo, che
* chiama fi tacca ,

dev'efPr fertìpré nella faccia che
corrifponde al la parte fuperiore della lettera , e fer-

I

ve agli Stampatori per conoscere, fe la lettera fia

pel yerfio , per cui dev* edere , ovvero fe fia rove-

ri fcia . Vedi V Artìcolo STAMPERIA. Le due opera-

li
zioni d’ intignerà colla cucchiaia nella caldaja , e di

Verfare nella Forma fono rapprefentate n*l!ej%. 5.

|

e 6. della Vignetta . Avvi qui una cofa impor-
tante da offerire

;
ed è che nel medèfimo iftante

! che fi verfa la materia, nella forma dee darfi a
quella una fenda in aitò, affinchè la materia, che
difcende in fenfo contrario , colpifca con maggior
forza il fondo delia matrice, e ne prenda meglio

|

T impronta.
Dopo che 1’ Artefice ha verfato il fuo metallo >

rimette la fua cucchia/a fu! forno, e fi difpone ad

i

aprire la forma : a tal effetto incomincia dal ri-

muovere Parco, ol archetto, ovvero la molla dell*

intaglio della matrice, e dal collocarlo inunatac**

ea fatta nel legno fotto la, Alga .

Apre la forma feparando le due metà, e fe av«

Viene , che la lettera redi attaccata ad una delle

metà, la fiacca coll’uncinetto, eh’ è fidato fuIPaL
- 1 tra *, ciò fi vede efeguito nella fig. 3, della Vi-

|

gnetta
;
dopo di che chiude di nuovo la forma

;
ri-

mette l’arco fotto alla matrice , Verfa della ma-

I

teria , e ricomincia la dedà operazione fino a tre

o quattro mila volte in un folo giorno,

li Non hifogna immaginarfi , che la lettera nell’

iffci»

I
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ufcire dalla Forma fia finita, per lo meno quanto
al fuo corpo; imperocché quanto al Carattere, egli

è perfetto: è bello o brutto , fecondo che il Pun-
zone , ch’ha fervito a formare la matrice , è fiato

bene , o mal incifo .

Qualunque fiali la figura di un Carattere , i Con-
tro-Punzoni’, i Punzoni, le Matrici ec. il getto è

Tempre lo ftefio; nè v’ha in tutte quelle operazio-

ni alcuna differenza dall’Arabo, al Greco, al Fran-
cefe , a 11 ’ Ebreo

.

La lettera reca feco nell* ufcir dalla Forma una
prominenza di materia di figura piramidale ,

ade*

rente per la fua fommità al piede della lettera .

Quella parte di materia, che chiamafi^m* , è for-

mata dal fopravanzo della materia neceflaria a for-

mare i Caratteri , che fi ha verfata nella forma •

Si fepara agevolmente dal corpo della lettera, me-
diante lo firangolamento , che i piani inclinati del*

le parti della forma hanno in efi'a formato , ficco-

me abbiam detto di fopra , e come fi vede fig. i.

Tavola Vili. Inoltre la compofizione , che P ag-

giunta deli’ antimonio rende facile a romperfi ,

quafi come 1* acciajo temperato , agevola quella fe-

parazione; il getto feparato dalla lettera fi chia-

ma rottura .

Dopo che tutte le lettere fono rotte > vale a di-

re , dopo che fi hanno da elle leparati i getti , i

quali fi rimettono alla fufione , fi sfregano fopra

una mola di felce , la quale fi vede fig* 7. Tav. X.

e che chiamafi pietra da fregare . Quella mola ha da

quindici fino a venti pollici di diametro
;

è della

medefima fpezie di quelle di cui fi fervono i Col-

tellinaj per affilare 1 coltelli .

Per renderla atta all’operazione del Fonditore

di Caratteri, fe ne prendono due, che fi mettono
diflefe una fopra dell’altra > fi fparge tramezzo
della fabbia di fiume , indi fi muovono circolar-

mente.
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SI

mente, fpargendc di tratto in tratto nuova fabbia *

fino a tanto che le picciole prominenze, che fono
in quelle pietre, fieno sbriciolate , ed abbianfiren-

dute le loro fuperficie lifcie , ed uguali . La fab-

bia appianando le pietre, non le pulifce
;
mavì la-

fcia Tempre de’ granelli , che fervono a levar via

da’ Caratteri le fuperfluità, o le bave, che fon lo-

ro rimafte dal getto.

Non fi pollone fregare tutte le lettere; ve n’ha ,

ma in maggior numero nel Carattere Italico , che
nel Romano, di cui una parte della figura eccede

rU corpo dal lato , che fi frega . Egli è evidente *

che le fi rrsgafiero, la pietra leverebbe quella par-
te , e ftorpierebbe la lettera : per quello fi comin-
cia dallo Sgombrarla leggiermente , e dal togliere

da ella alcun poco di materia con un temperino 3

affinchè polla dare facilmente nello ipazio vuoto 3

che le prefenterà una lettera vicina.

Quella operazione con cui fi fgombra la parte ri-

levata , e fporgente col temperino , chiamali regi*

Jirare .

Dopo che la lettera è regìftratft , fi rafchia , e fi

toglie via da effa col temperino tutto quello, che
v’ha di llraniero al corpo, dall’ occhio fino al pie-

de
. Quelle due operazioni fupplifcono allo sfrega-

mento; le lettere regillrate , e rafchiate fi corni-

tacciano, e li unifcono così bene infilarne come fe

fodero Hate fregate. Le due faccie del Carattere *

che fi fregano fbpra la mola, fono quelle che fi ap-
plicano a’ bianchi della Forma, quando fi verfa in

elfa il metallo: fi fa quello lavoro in quelle faccie

per levar via il filo morto cagionato tanto dalla

faccia del bianco di una delle metà , quanto da
quella del pezzo lungo dell* altra metà.
Quando le lettere fono fiate fregate, o regiftra*

te , e rafchiate, fi ordinano fopra un Compofitore*
il Componitore , che^ vedefi fig* 5. rw, X è una

regola
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regola di legno intagliata, come fi vede, fopra del-

la quale fi difpongono i Caratteri colla lettera in

alto , e con tutte le tacche rivolte alla medefima
parte : in guìfa che fi hanno tutte le a difpofte a

quefto modo , , e non a quefto a*a va*
e così deli’ altre lettere: lo che la ifpezione delle

tacche indicherà facilmente. I Caratteri cosi ordi-

nati nel Compofitore fono ordinati fulla regola di

ferro AB del Giufiìficntore fig. 3 . ìnedefim* Tavola \

il collocano in efià in guifa , che il loro piede fiat

in alto, ed il Carattere poli fulla faccia orizzon-
tale del giuftificatore , il quale non è , come fi ve*

de, che un compofitore di ferro „ A quella regola

fe ne applica un* altra C D
, la quale ha un fede*

gno in C, come quello , che vedefi in B del pri-

mo pezzo fig

.

3. Quella regola ha di più in C e D
delle picciole lenguelle , le quali entrano ne* cavi

a e b della fig . 3. in guifa che quando le due re-

gole fig. 3. e 4. fono applicate una fopra dell* al-

tra , racchiudono efattamente la fila de’ Caratteri

collocata fopra la prima regola
;

quindi non v’ è

che i piedi delie lettere, che avanzino d* incirca

una linea fopra le regole di ferro, che formano il

giuftificatore

.

Il giuftificatore cosi guernito di una fi’a di ca-

ratteri è collocato tra le due gemelle AB CD del

Tagliatojoy che fi vede fig. 1. n, 2. Tav. ix. Il Ta-

gliatolo, o come comunemente chiama fi il Torco-

letto, è una Ipezie di banco folidiifimo : iopralaiua.

tavola fono faldamsnte fermate la giumella AB ,

eh* è una tavola di un buon pollice di groffezza , e la

fpranga di ferro FE , ch'ha un uncinetto E , e un

uncinetto F in ciatcuna delle fue eftremità . L’un-

cinetto F è forato fpiralnaente, e riceve una vite ,

col mezzo della quale fi può far avanzare la fe-

conda regola del giuftificatore da noi qui innanzi

deferitta

.

Le
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Le due regole del giuftificatore fono ferrate 1

una contro dell'altra dall’ altra giumella CD rap~

prefentata per la fua parte inferiore nella fig. z*

AB, CD fono due forti fpranghe di ferro, in cui

gli uncini A , C. entrano nella tavola del Torco-

letto. BD è un* altra fpranga di ferro, che porta

una chiocciola , la quale riceve la vite FE che fi

gira col mezzo dì un manico FG . Tutto quello

compleflfo è fermato nella tavola del Torcoletto in

guifa che la giumella CD tirata o fpinta dalla vi-

te FE può fola muoverli

.

Segue da quella definizione del Tagliatojo , o
Torcoletto che fe fi gira la vite EF fig. z. fi farà

camminare la giumella mobile AB, verfo la giu-

mella immobile CD , fig. 1. t che per confeguen*
za fi farà ,

che le due regole del giuftificatore fi

applichino centra la fila de’ caratteri., che conten-
gono. Ma per ferrare i caratteri gli uni contro de-

gli altri, fi farà girare la vite F f
.
Quella vite farà

Scorrere la feconda regola del giuftificatore lungo
la fila de* caratteri , fino a tanto che il fuo folle-*

gno C fig

.

4. incontrando la fila de' caratteri , gli

premerà, egli fpignerà verfo il follegnoB del pri-

mo pezzo . fig. 3. fino a tanto che fieno tutti efat*

taménte applicati gli uni contro degli altri *

Ciò fatto , e gli è evidente , che i caratteri for-

meranno come un corpo folido contenuto per le

fue due ellremità tra i foftegni de’ due pezzi dei

giuftificatore, e nella fua lunghezza tra gli fteffi

pezzi , dall’azione delle due giumelle « Ma prima
di con foli da re a quello modo la fila de’ caratteri*
fi fa pallate un pezzo di legno duro fopra le loro

ellremità rilevate o fopra i loro piedi , affine di

affondargli tutri ugualmente , ed applicare la loro

tefta , o la lettera contrala fuperficie dellaregola
orizzontale del giuftificatore

.

Pifpofta in quella guifa ogni fi ^tagliano k

ca»
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caratteri colla pialla nel modo che aderto diremo «

Lo rtromento > che fi vede T/n/. X. jfg. 6. fi

chiama pialla. Egli è comporto di un furto di fer-

ro , che fi vede fig . io. Sotto la parte NO di que-

rto furto , fono fermate con viti le due guide C <?,

D /. In cima di quefio compierti) v* è un legBO

PQ che fi vede fig. 8. Quello legno ferve di impu-
gnatura alla pialla. Si ferma fopra la parte NO
fig . io. , come fi vede fermato nella fig . 6. Il ferro

AB della pialla fi colloca fopra la faccia inclinata

del furto , colle due viti GH forate , e ch’entrano

ne colletti , che il ferro traverfa , e che fono pa-

rimenti fermati fopra il furto colla vite , che fi

vede in R. Tutti quelli pezzi infieme uniti for-

mano la pialla della fig. 6 . Le viti fi ferrano col-

la chiavetta della
fig.

1 6. Tavola ifiefifa -

Quando fi vuole tagliar le lettere , fi mette la

pialìa fopra il giuftificatore , in modo che le parti

rilevate delle lettere fieno fra le guide della pial-

la , e s* innalza, o fi abbarta il ferro, eh’ è alcun

poco rotondato nella fua parte tagliente , in mo-
do che porta levare quel tanto di materia , che fi

vuole. In alcuni Paefi è (labilità, e determinata

dalle leggi l’altezza delle lettere . A Parigi la

ietterà non deve avere dalla fua fiperficie fino

alTeftremità del fuo piede più che dieci linee e

mezzo di piede reale. In Ollanda l’altezza della

lettera è quafi di una linea di più che quella di

Parigi: quelle di Fiandra , ed anchedi Lione han-

no più di dieci linee . Per altro allora quando gli

Stampatori, fenza nertun riguardo alle Leggi , vo-

gliono de’ Caratteri di più o di meno di dieci li-

nee, e mezzo , vi fono de* piccioli pezzi , che fi

addattano alla forma da gettare i caratteri fra ii

tubo o il beccarne , e i pezzi lunghi, o letti .

Quelli pezzi chiamanfi arature
j
fecondo che le

alzacure fono più o meno groffe, una me.defima for-

ma
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ma ferve a fondere i caratteri più o men alti »

Effendo il ferro della pialla convello , i carat-

teri tagliati , avranno tutti un picciolo intaglio

concavo in modo ch’elfendo podi fopra i !oró piedi

non poferanno, per dir così, che fopra due linee

in vpce di pofare fopra una fuperficie. Si ha fatta

quella concavità nel piede de’ caratteri , affinchè fi

ordigno meglio fopra la pietra del torchio, filila
k

quale efponendo men di fùperficie, fono mén fog-

getti ad incontrare inuguaglianze • Ma quello ri*

legamento di materia non è il fole , che fi fac-

cia. colla pialla.* dee levarli ancóra della materia

bella parte fuperiore del carattere, come puòve-
derfi in B fig. 14. Quello rifegamento fi fa da due
lati alle lettere, che non hanno nè capo, nè co.

da, e fidamente dal lato òppofto. alla coda, quan-
do i caratteri ne hanno una. fi fine di quella ope«

razione fi è di fgombrare o reglftrare ancora me-
glio Tòcchio del carattere. Vedefi infatti fig. 14. ,

I

ithe il carattere B è più rilevato , e fporgenteche
noti è il carattere A , benché fieno fiati ambidue

jj
gettati ne!T iftefiTa Forma.

La macchina rapprefentata fig. 14. , e che con-
tiene i due caratteri A e B , di cui abbiarn ora
pariate, chiamafi ginflìficazione ;

quella ferve per
il conofceré, col mezzo della precida fquadra , cheli
vede fig 13. e che chiamafi comunemente paletta ,

il fe i tratti delle lettere fono tutti fopra una me-
defima linea. A tal effetto , dopo aver giuftificate

! le lettere mm , che abbiamo detto elfere la prima

|
lettera , che fi fabbrica , fi mette ura a per efem-

' pio , tra i due m , in quella guifa mam , e fi efa-

mina fe l orlo o eflremità della fquadra fi applica

ugualmente fopra i tre caratteri .

|
11 pezzo didpecchioo il plano fig. iz.e la fua fquadra

j£g.i, fervono a mifurare nella delia guifa le groffez*

i^e; e i’una e J’ altra di quelle due macchine indi-

j
ca
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ca parimenti coll’ applicazione delia Squadra > le i

tratti delle lettere fono tutti efattame-nte n~ Ha
medefima linea retta, Cccome abbiamo detto poc'

anzi

.

Per un Getto dì caratteri da Stampa s'intende un
affortimento compiuto di tutte le lettere majufco-
ie , minufcole , accenti, punti , cifre ec. necefia-

rie a ftampare un difcorfo , e gettate fopra un fc-

10 corpo .

Il corpo è una groflezza giuda , e determinata
relativa ad ogni carattere in particolare; e quella

groflezza è quella che forma la diftanza delle li-

nee in un libro, e che dà il nome il carattere, è
non Tocchio della lettera: tuttavia per non con-
fondere nefluna cofa , fi dice gettare un C-ceront

fopra un corpo dì S. Agofiìno , quando fi ha prelo

quello mezzo per introdurre più bianco tra le li-

nee .

Ma per formarfi una giuda idea di quello, che
chiamafi da Fonditori de’Caratteri ,

o dagl 1 Stampa-
tori ,

corpo , occhio
, e bianco

,
prendete una qualunque

diflanza
,

o linea , fupponetela divilà in fette par-

ti uguali da linee parallele
;
fupponete fcritta tra

quelle linee parallele unadd’e lettere ,che gli Stam-
patori chiamano corte , come 1*4, il c, i’/wee. im-
perocché chiamano lettere colla coda, come il p ,

11 f ,
il d lettere lunghe . Supponetela deferitta

tra quelle parallele in guifa eh* abbia la lua bafe

appoggiata fui la terza parallela faiendo , e che

tocchi colla fua cima la terza para llela difenden-
do , ovvero, il che viene ad elìere la ftefla cola ,

che de’ fette intervalli uguali, ne’ quali avete di-

vifa la linea, occupi 1 tre del mezzo: egli è evi-

dente , che roderanno al di fopra di quelli tre in-

tervalli occupati , due fpazi vuoti , e che ne re-

fteranno parimenti due vuoti di focto • Ciò ben

comprefo, non farà difficile intendere 3 che cofa
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fia 1* occhio , il corpo , il bianco : il corpo è rappre-
Tentato da tutu la linea, Yocchio occupa i trefpa-
zj del mezzo

;
quell’ è l’altezza ifteffa della lette-

ra ; e per i bianchi s ' intendono i

reftano vuoti di fotto e di fopra

A

due fpazj ,

dell’ occhio .

che

E Tempio

la linea À B rap-

prefenta l’aftez-

za del corpo; CD
bianco di fo-

pra
;
DE T oc-

chio; EF il bian-

co di fotto, CD forma in una pagina Campata la

metà dello fpazio bianco, eh’ è tra unà linea, e la

fila fuperiore; e 1F la metà dello fpazio bianco,
eh* è tra la medefima linea e la fua inferiore.

Vi fon delle lettere, che occupano tutta 1* al-

tezza del corpo; tal è l’j confonante col fuo pun-
to, come sì vede nell' efempio , i capitali in

Romano, e li /, ed / in italico , come pure 1

legni «(,§,[, ec.

Nelle lettere lunghe, come il d e il q , bifogna
diflinguere due parti, il corpo , e la coda; il cor-
po occupa i tre intervalli del mezzo, come le let-

tere corte, e la coda occupa i due intervalli bian-

chi sì in alto, che abballo, fecondo che quella co-
da è rivolta. Vedete nèll* efempio il e il q. Se
fi trova in una linea un q , e nella linea difotta

un d , che corrlfponda efattamente al q ,
non vi

farà intervallo tra le code : l’eftremità di quella

code fi toccheranno; donde ne fegue , che con ciò

è determinata Y altezza relativa de’ corpi , e quel-

la de’ caratteri
; cofa adunque rellerebbe egli a farli 5

perchè tanto il Getto de’caratteri
,
come la Stam-

pa follerò fóggetti a convenienti regole, fe non fa

determinare la larghezza delle lettere , o caratteri

,

relativamente alla loro altezza? cofa che da niunc?

Tomo VE P fu
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*u pur anche tentata. Fu riabilito , eh’ effendo 1

*

altezza del corpo divifa in fette parti uguali , 1
*

altezza del carattere, del m , per efempio , farà

di tre di quelle parti > quanto alla fua larghezza

ciafcuno fegue il fuo gufto , e la fua fantafia
; gli

uni danno al carattere, o alV occhi» una forma che
più o meno fi accoda al quadrato, che gli al-

tri .

Noi invitiamo il Sig. lournìer
, a cui fiam debi-

tori della Tavola de’rapporti de'corpi tra loro, a

darci la Tavola delle proporzioni de*caratteri tra

di loro in ciafcun corpo . Effa non è men im-

portante per la perfezione dell* Arte deli’ incifio-

r,e de' caratteri , di quello che fa la prima per la

perfezione e il comodo dell’Arte di (lampare.

Potrà a tal oggetto confultare le regole , che i

grandi Amanuenfi, e quelle che i più abili incifori

hanno fcguite per gudo .

Un’ oflervazione , che naturalmente fi prefenta ,

e che non farà difearo al Lettore di qui ritrova-

re, fi è, che v’ha un qualche rapporto tra la ftam-

pa , e il genio di una lingua, per efempio; il Te-
defeo è oltre modo diffufo; e quindi non v’ha qua-

fi nulla di bianco tra le linee; e i caratteri fono
edremamente ferrati e Tiretti fopra ciafcuna li-

nea: i Tedefchi procurano di riguadagnare con que-

llo Io (pazio, che ricercherebbe la prolifiita delia

loro dizione

.

L’ efpreflioni occhi

o

,
corpo ^ bianco

, carattere >
get-

tato {opra un corpo ài un altro car attere ec. non
debbono aver più nulla di ofeuro . Dicevafi corpo

debole , e corpo forte , allora quando ignorava!! la

proporzione che debbono avere gli occhi de’carat-

teri con altri corpi , e caratteri
.
Queda igno-

ranza è in gran parte ceffata , dacché il Sig«

aournier il giovane , incifore , e fonditore di ca-

ratteri prapofe nel i 743. ia faa Tavola de* rap-

porti
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porti de* differenti corpi de* caratteri da Jhimpa .

Noi non tarderemo a farne menzione * e frattan-

to ofTervéremo, che innanzi di quella Tavola non fi

aveva nefluna regola ficura per 1* efecuzione de
5

caratteri; ogni Stampatore ordinava de* caratteri

fecondo i modelli, che ritrovava nella Tua Stam-

peria, o ch’egli ftefib inventava. Non avendo al-

cuno l’idea nè del corpo, nè dell’occhio, per e-

Tempio di un vero Cicerone , quello carattere ave-

va altrettanti corpi, ed occhi diverfi quanti v’era-

Bo Stampatori, e qui chiamavafi debole , ià forte
;

qui occhio picciolo , là occhio grojjo . Dicefi un getto di

Cicerone , di Romano picciolo , quando quelli caratte-

ri fono fiati gettati fopra i corpi de’ loro nomi»
I getti fono più o men grandi, fecondo il bilogno

o la facoltà deilo Stampatore, che gli ordina per

cento di pefo, o per fogli. Quando uno Scampato-,

re domanda un getto di cinquecento, vuole , che
quello getto ben affbrtko di tutte le fue lettere

pefi cinquecento .
Quando lo domanda di dieci fo-

gli intende, che con quello getto fi poffano compó-
nere dieci fogli o venti forme fenza dovere fcom -

fonere* Il Fonditore prende allora le fué miiure ;

conta cento e venti libbre di pefo per ogni fo-

glio, comprefivi i quadrati, e gli fpazj , o feffan-

ta per la forma , la quale non è che un mezzo fo-

glio. Non è che il foglio pefi fempre cento e veli-

ni libbre, nè la forma feffanta: tutto quello dipen-

de dalla grandezza della forma, è fi fuppone Tem-
pre , che ve ne rimanga nelle caffè . Se non entra

in tutti i fogli il medefimo numero di lettere *

nè ia fteflà forte dì lettere, è bene offer vare, che
ficcoroe inunalingua vi fonofuoniche ricorronopià
frequentemente di altri , e per confeguenza legni

,

che debbono incontrarli più fpefib di altri nell’

ufo, che fe ne fa ftampando , così un getto non
contieni Unti a quanti h * tanti b quanti c, eco*
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si del rimanente. La determinazione de* rapporti

in numero , che bifogna mettere tra le diverfe

forte di caratteri, che formano un getto , chia-

mali la jPolizza . Egli è evidente , che la Po-
lizza può variare da una lingua all* altra , ma eh*

è la fletta per ogni forta di caratteri impiegati
nella medefima lingua.

Nella Stampa , o piuttotto nella Fonderia de*ca-

ratteri vi fono venti corpi differenti.

Ciafcuno di quelli Corpi ha il fuo nome parti-

colare, e diftinto, proprio de’caratteri gettati fo-

pra di quefti corpi. Il più picciolo chiamali P*r/-

gina (a) e difendendo dalla Parigina fino a' ca-

ratteri più grotti , fi ha la Nonpariglia, la Migno-
ne y il Tettino, la Gagliarda, il Romano picciolo,

la Filofofia, il Cicerone, il S. Agoftino, il Tetto

grotto, il Romano grotto, il Parangonetto , il Pa-

rangone grotto, la Paleftina , il Cannoncino , il

Trifmegifto, i! Cannone grotto, il doppio Cannone*
il triplo Cannone, la Nonpariglia grotta,

Quefti corpi fi feguono gradatamente
; fono e-

fattamente il doppio, il terzo il quarto ec. degli

altri, in guifa che due, o molti infieme combina-
ti, riempiono efattamente il corpo maggiore, eh’

è

alla tetta della combinazione; regolarità molto ef-

fenziale alla Stampa.
Ma per iftabilire tra i corpi la corrifpondenza *

di cui abbiam ora parlato, e che fi otterverà be-

niflimo nella Tavola de’ rapporti qui aggiunta , il

Sig.

(a) Noi abbiamo dovuto confervare i nomi de* ca^

rAtteri quali fotio in Francefe nell'Opera del 3ig t F00
urnier

, perche cambiandoglifi avrebbe corfo rifiato dì non
fare un efatta foflituvìone , e per eonfeguenta di

Aerare
y e Jconvolgert tutta la Tavola de' rapporti ,

/
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Sig. Fourniar ha dovuto creare a bella polla un
corpo chiamato il Tefio Gro/fo , ii quale equivale a

due corpi di Teftiao , e farne rivivere due altri,

che non erano noti , o che lo erano poco , la Pa-
Ufiina , e il Trifmeglfio . Il primo forma i due
corpi di Cicerone , il carattere più in ufo d’ ogni
altro nella Stampa; ed il fecondo fa i due^ punti
del Romano grolìb . Senza di quelli tre coitoi la

corrifpondenza è interrotta. Si fono podi nellà^ Ta®
vola , che fegue 3 nella prima colonna 3 i norr(i di

quelli corpi , e in quella del mezzo , i corpi , a

cui equivagliono.

Quando s* incontra il fegno !
1 in uno degli arti-

coli della colonna del mezzo r bifogna intendere 3

che il numero de’corpi > che riempirebbero
, quel-

lo’, ch’è in margine, cangia > e che quelli che fe-

guono , fono altri corpi, e che la loro fomma fa-

rebbe equivalente al folo corpo, eh’ è nella prima
colonna*

Ma non ballava aver fidato il numero de* corpi

de’ caratteri a venti, ed avere ftabiliti" i rapporti

che quelli venti corpi dovevano avere tra di loro:

era d’uopo inoltre dare la grandezza alfoluta di

uno di quelli corpi, qualunque egli fi foffe. A tal

effetto il Sig. pournìer il giovane $* è fatta una
Scala.

Quella Scala è compofta di due parti , ch’egli

chiama pollici
; ha divifo il fuo pollice in tre li®

nee, e la fua linea in tre punti . Vedefi quella Sca®
la in fronte della Tavola, che fegue.

Quella Tavola è divifa in quattro colonne:
La prima moftra in cifre l’ordine de’ caratteri

La feconda i nomi di quelli caratteri , e la lo®

ro equivalenza in altri caratteri.

La terza, e la quarta le loro altezze in parti
della Scala*

P 3 PPOm
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proporzioni de' differenti corpi di caratteri da Stampa ,

fecondo S. P. Pournier .

Scala di due pollici

.

Un. punto .

1. Parigina o 5

2. Nompariglia 1 o

3. Mignona . * 1 1

4 . Teftino 1 1

5. Gagliarda 1 2

6 .
Romanopicciolo , 2. Parigine ... 14

7. Fllofcfia , 1. Parigina , 1. Nompari-
glia. 1 5

g. Cicerone , 2. Nompariglie. 1
1 1. Pari-

gina 1. Mignone. 2 o

9. sant' Agoftino. 2. Mignone. 11 1. Nom-
pariglia 1. Teftino . 2 2

19. Tefio groffo 2 Teftini I
1 1 Parigina 1

Filofofia.
)

1 Nompariglia j
1 Roma-

no picciolo. 1 1 Mignona, 1 Gagliar.

da ! 1 2 Parigine , 1 Nompariglia . 2 4
il. Romano groffo , 2. Gagliarde . H

3

Nomp. il 1 Nomp. 1 Cicerone . 1 1

Mign. 1 Filof. 1 1 Teftino, 1 Roma-
no picciolo. 1' 2 Parig. 1 Teftino *1

1 Parig. 1 Nompar. 1 Mignone. 3 o
22. Paragonetto , 2 Rom. picc. 1 4 Parig.

1} 1 Nomp. 1 Sanr’Agoft. I 1 Teftino,

1 Cicerone. 1 1 Gagliarda, 2 Filo-

fof. H - Parig. 1 Romano picciolo. 1

2. Nompar, 1 Teftino* 2 Mignone, 1

Nomp,
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Nomp. 1 1 i Parig. 2. Nompar. t Ga-
gliarda .

1 i Parig. 1 Mignotta , 1

Tettino, 3 2

j j, Marangone grojfo , i Filofof. 1
t j Nom-

par, r Tello grotto 1

$ Tedino , 1

Sant* Agoftino »
1 1 Rom 0 Pie. i Cic.

*1 1 Parig. 1 Cic. 1 à Nompar. 1

Rom. PieJ 2 Mignotte 1 Tedino 1 2

Teftini s Nompariglia I
1

1 Parig. 1

Nompar. 1 Filofof. 1 1 Nornp. t. Mi-
gnotta ,i Gagliarda, J

j
2 Parig. 2

Nomp. 1

3 Parigine, 1 Mignotta. 3 4
14. Paleftìna 2 Ciceroni 1

3 Teftini
1 4

Nompariglie 1
1 1 Nomp, 1 Rom. grof-

fo l i Tettino, 1 Tetto grotto i 1

Rom. picciolo 1 Sant’ Agoftino I

1 2

Parig.' 1 Sant’Agoft. 5 1 Nomp. 1 Cic*
1 2 Mignone 1 Rom. picc. I a Ga«
gliard* 1 Nomp* 11 1 Parig. i MU
gnona, i. Cic. 1 una Parig. 1 Gagliar-

da, 1 Romano Pie.
|

1 Nomp, 1 Mi»
gnona, 1 Filofofia I 1 Nomp. 1 Te-
ttino 1 Romano Pie, I 1 Mìgnona ,

t

Tettino, 1 Gagliarda
|

* 2 Parig. 2 mi-
gnotte <| 3 Parig. 2 Gagliarda. 4 O

ì5, Cannencino 2 Sant* Agoftini 1 4 Mi-
gnone * 1 1 Nomp. 1 Parangone grof-

io 1 1 Tettino, 1 Parangonetto • i Ro-
mano pie. 1 Romano grotto * 1 Cic. i

Tetto grotto . 1

1 2 Parig. t Romano grof
fo I 2 Nomp. 1 Tetto grotto l 2 Mi-
gnone, 1 Sant’ Agoftino I 2 Teftini t

Cic. \ 2 Gagiard, 1 Sant’ Agoftino
1

% Teftini, 1 Cic. * 2 Gagliarde ? 1

Rom. Pie. I 2 Rom. pie. 1 Tettino

i 2 Filof. 1 Nomp. U 2 Parig. 2. Ga-
gliarde 1 2 Nomp* z Teftini 1 2 Fa-

P 4
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rig. 3 Nomp. 1

3 Nomp. iRom. pic-

ciolo 1 4 Parig. i Tedino 1 1 i Parig.

r Mignona i Tetto grotto | i Nomp.
i Tettino, i Sant’ Sgottino

|
i Pa-

rig. i Gagliarda, i Sant* Agoftino
j

i Parig. i Filof. i Cic. I i Nomp.
i Romano Pie. i Cic. ' i Mignona,
i Gagliarda . i Cic. z Nomp. i

Mign. i Gagliarda . |
z Mignone i

Nomp. i Tettino . 4 4
16 Trìfmegifte z Rom. grotti l % Cicero-

ni 1 4 Gagliarde I 6 Nompariglie * 1

i Tettino i Cannoncino
i

i Cic. i.

Paleft. * i Sant’ Agoftino i Parangone
grotto 1

x Tetto grotto i Parangonet-
to. 6

( Si può ncerefcere ancora dì molie Il

compìeffo di quefto corpo , t de feguen-

**
• )

17. Cannone grojfo z Parang. grotti 1 4 Fi-

lofof. 1

1

1 Tettino 1 Trifmegifto I 1

Tetto grotto 1 Cannoncino
1

1 Paran-

gonetto. 1. Paleft. 7 »

xS, Doppio Cannone 2 Cannoncini 1 4 Sant*

Agoft. S Mignone 1

1

1 Cic. 1 Can-
none grotto l 1 Parangonetto. i.Tri-

fmeg. 9 2

19, Triplo Cannone 2 Trifmegifti * 4 Rom.
Grotti fi 6 Ciceroni I 8 Gagliarde.
* iz Nomp. *1 1 Tetto grotto. 1. Dop-
pio Cannone. *i Cannoncino . 1. Can-
none grotto. 12 o.

20 Nomparìglia groffa 4 Paleft. 1 8 Cicero-

ni I iz Teftini ! 16 Nompariglie 1

j

1 Paleft. 1 Triplo Cannone. 16 o.

Un fatto fempliciffimo ha condotto il Sig. Fotir-

nìer alia formazione della fu a Tavola de’ rapporti

de
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de* Caratteri: uno Stampatore chiede , per efem«
pio, un Cicerone al Fonditore, e manda in lettere

un faggio, fopra del quale vuole , che fià gettato
quello Cicerone* Un altro Stampatore chiede an-
cor egli un Cicerone , e fiecome abbifognano tutti

e due di un Carattere dello Hello nome, così ere-
derebbefi , che quello Carattere folle parimentjLU
medefimo: eppure non lo è[; il faggio delptxfio di

|* quelli Stampatori è o piu grande o più picciolo *

che non è il faggio dell* altro , e il Fonditore lì

||
trova in neceflìtà o di riformare le fue forme, ov-
vero di farine dell* altre ; il che può andare aliai

oltre , copie tutte le cofe di fantalla , e di ca-
priccio .

Determinando le forze d z* corpi il Sig. Fournìtr

ha procurato agli Stampatori il modo di fapere ap-
puntino, quanto un Carattere crefca , diminuì-
fca di pagine fopra di un altro Carattere ^ quante
linee ci vorranno di Romano picciolo , per^efém-
pio, per fare la pagina in 12. di Cicerone, o di S»

Agoltino; quante pagine li guadagneranno o fi per-
deranno per quello mezzo fopra un foglio , e per
confeguenza quel più o meno di fogli che avrà un
Volume ftampandolo nel tale, o tal Carattere*

Quelle proporzioni llabilite , e note , rendono il

meccanifmo della Stampa più licuro , e più aggiu-

ntato; r artefice fapendo h portata de* fuoi Carat-
teri, riempie efattameate gli fpazj vuoti delle fue

opere fenza addizione, nè frazione, sì nella coro*

porzione delle Vignette , come in qualunque altra

opera difficile , e di gulto. Egli ha, per efempio,
per rello di pagina un vuoto di fei linee di Nom-
pariglia da riempiere , egli faprà ad un tratto 9

che può follituirvi quattro linee di quadrati di

Gagliarda, o tre di Cicerone , o due di Romano
groffio j ^0 un folo di Trifm^illo . Egli ha a fee*

glie*
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gliere; e tutto ciò riempie , e forma efattamente

ii fuo bianco fenza difficoltà, e fatica.

Si fchiva per lo fletto mezzo la confufione nella

Stampa, particolarmente per quello , che chiamafi

lettere di due punti: le lettere debbono ettere efat-

tamente pel getto il doppio de* corpi, per cui fan»

no i due punti: ma quefti corpi , fia Tedino , fia

Romano picciolo, fia Cicerone, eflendo indetermi-

nati, più forti in una Stamperia, più deboli in un*

altra, ne fegue che quelle lettere di due punti non
avendo un fido, j& (labile rapporto co’ corpi grotti ,

formeranno una moltiplicità di differenti grettez-

ze , o di corpi nella Stampa, dove non fi avranno
tuttavia altri nomi che quelli di lettere di due
punti

.

Si ricercano per l’ufo di quelle lettere di due
punti de’quadrati o fpazj fatti a bellalpofta, e del-

ia medefima grott'ezza : ma i rapporti (labili ti , e
formati nella; Tavola ridurranno ogni cofa alla fem-
plicità : : le lettere di due punti di Tettino faranno

gettate fui corpo di Tetto grotto
;

quelle di Ro-
mano picciolo fui corpo di Parangonetto

;
quelle

di Cicerone (ul corpo di Paleftina, e così di mano
in mano. Non farà più di meftieri gettare a bella

potta quadrati , e fpazj per quelle lettere ; perchè
quelli , che fervono per i Caratteri , che fono il

doppio di quefti corpi , faranno incontraftabilmen-

te i medefimi.
Oltre alla Tavola de* rapporti il Sig. Fonrnier

ha fatte molte altre cofc fomraamente utili, e vari-

taggiofe per l’Arte della Stampa; e che meriterei
bero d’ eflèr qui da noi efpofte . Ma eftendo già

quello Articolo troppo forfè diffufo , e lungo , ci

contenteremo d’indicare foltanto l’ invenzioncdef-
ia Forma per gettare le fquadre , o le righe * ri-

mettendo per Paitre cofe i Lettori, che tollero va*
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ghi d’iftruirfene , all* Enciclopedia nell* Articolo
Caratteri da Stampa,

Le fquadre o le righe facevanfi per V addietro

di rame rotto , o di ottone ; èrano care , e non
mai giufte. Sarebbe fiato un lavoro troppo lungo *

I

e forfè imponibile piallare le lame di ottone per

|

ridurle della, grettezza determinata di alcuni corpi

di Caratteri. L’unico efpediente , che fi avéffe ,

era il prendere divèrfe lame di grottezze inuguali a

che fi adattavano^ con minor inconveniente che pò-
I tevafi. Il Sig. FournUr^hau inventata una forma per
gettarle, la quale rimedia a tutto, quello

. Quella

è una macchina femplice , e comoda , di quattordi-

ci in quindeci pollici di lunghézza , fopra un pol-

lice incirca di larghezza, nella quale fi gelano la-

me della lunghezza di quattordici pollici, e deli*

altezza di un Carattere dato. V iftetta forma fèr-

ve per qualunque fi voglia altezza

:

per aver lame
di una determinata grettezza , batta difporre a ciò

la forma , il che fi fa in un momento : méttonfi

quefte lame nel Tagliato;© , o Torcoletto , e colle

pialle, che fervono alle lettere, e con ferri fatti

a bella potta , tagliali fopra una delle faccia una
fquadra o riga di quella tal figura , che fi defi-

dera

.

La noftra XI. Tavola rapprefenta diftintamOntè

quella macchina, e le fue differenti parti*

i

i

Getto
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Getto de’ Caratteri da Stampa.

tavola v,i.

'Bell' imifione de Punzoni.

La Vignétta rapprefenta l’interiore di una Lavo-
rerà, nella quale è una fucina,

Fig . i* Artefice, che fabbrica un punzone.
a. Artefice > che batte il contra-punzoné fo-

pra T acciajo del punzone.
3« Artefice, che lima la parte eftériore del-

la lettera •

Fuori della Vignetta . -

iF^. z« ». 5* a. Contra-punzone della lettera B.
i . Punzone ftampato dal contra-punzone.

3, Punzone della lettera B intieramente fi-

nito , veduto dalla parte abballo della

lettera.

5. Taflo guernito delle fue due Viti , nel

concavo del quale v’è un punzone pron-

to ad effere ftampato.

Squadra d’appianare le faccie de’ punzoni
collocata fopra la pietra a oglio. 5.1.

le due faccie della fquadra.

7. Squadra da appianare pofta fopra la pie-

tra a oglio, e nell’angolo della quale è

po(k> un punzone * 5. 3. le due faccie

della fquadra.

t. Pietra a oglio, incaffata in un quadrato di

legno

.
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TAVOLA VII.

Hell» Fonderia,

La Vignétta rapprefenta l’interno di una Fonda*
ria e molti Lavoratori ', e Lavoratrici occupati ira

diverfe operazioni.

il Eìg. i. Lavoratrice, che rompe le lettere, cioè”,
che fepara il getto.

a. Lavoratrice , che frega le lettere (opra una
mola di felce.

3, Artefice , che guarda , fe il regolo di an-
timonio è fufo nel crogiuolo , eh’ è di
ferro, o di terra.

4, Artefice, che verfa il mefcuglio di piom-
bo, e di regolo di antimonio ne’ canali
o cadette che fono a* fuoi piedi.

3. Fonditore, che attigne dalla caldaja colla
fua picciola cucchiaja per verfare nel-
la forma, che tiene nella mano liniera „

<5 . Fonditore, che ha verlàto nella Forma'.
7. Fornello

.

5, Fonditore , che leva l’archetto dalla ma-
trice per aprire la forma, e farne ufciv

la lettera »

Fuori della Vignetta,

8. ». 2. Piano del fornello , e delle tre favo»

le, che lo circondano.

9 - Cucchiaja del fornello , con tre divifioni

.

io. Fornello pollo fopra il fuo banco

.

10. n. 2. Inferriata del fornello.

11. Banco del Fonditore.
12. Ladra , chiamata foglio , per ricevere le-

socele delia materia, che cadono.

13.

Cuo»
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ij. Cucchiaia fenza manico > e cucchiaia col
manico .

'

TAVOLA Vili.

E)lve fi vède la Forma, , e tutti i pezzi ì che

la compongono .

F% % i. La forma veduta in profpettiva , è dalla

parte del pezzo di fopra , al quale re-

tta fofpefa la matrice , quando fi apre
la forma, per farne ufcir la lettera.

x, ». 2. Legno del pezzo di fiotto, veduto dal-

la parte, che fi applica alla piaftra . Si

fono in etto indicate tutte le cavità ,

che ricevono le chiocciole , ed altre

parti fporgenti , dalla parte efteriore

della piàitra di fiotto , e il luogo della

Figa.

i t », 3. Legno del pezzo di fopra , veduto dal-

ia parte , che fi applica alla piaftra «,

Veggonfi parimenti in efto le cavità ,

che ricevono le parti fporgenti della

piaftra , e di più la braga , il cui unci-

no x fioftiene la matrice per di fiotto *

e lo fpilletto o firinghetto y , fiotto del

quale patta la matrice •

2. Piaftra di fiotto guernita di tutti i fuoi

pezzi , veduta dalla parte dell
1

interno

della forma.
M. La matrice porta coll* altra fua eftremità

fopra là Figa y e con una delle fu e fac-

cie laterali contra il regiftro, ed in fac-

cia fopra il banco, e il pezzo lungo.

3. Piaftra di fopra guernita di tutti i fuoi pez-

zi veduta dalla parte dell’ interno del-

la Forma 6

E La
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E’ La parte del regiftro, che fi applica con»
tra ia faccia laterale vifibile della ma-
triceM della figura antecedente* E Al-
zatile, o alzi.

4. Appicco della matrice . Quell' è una pie*
ciola ftrifeiadi pelle di montone

.

5. Tubo o boccame veduto dalla parte in*
terna

.

6 . Tubo veduto dalla parte éfterna.

A. La Vite, che ferve a fermarlo falla pia»

Ara , e allato la chiocciola di quella
Vite *

7. Trìma figura. Il bianco del pezzo di foprà
veduto dalla parte efterna.

7. Seconda figura • Sotto il medefimo n. è il

medefimo bianco dalla parte, che fi ap„

plica al pezzo lungo.

de La cavità , che riceve in parte la tacca

ab fig. 17. come fi vede fig . 3.

7. », 2. La prima figura mollra il bianco del

pezzo di fotto vedutodalla parte efterna.

7. n. 2. Seconda figura fotto il medefimo n , è
il medefimo bianco dalla parte , che fi

applica al pèzzo lungo.
Oltre al buco quadrato ,

che riceve il ganghero
della forca, vedefi in elio il buco fpirale, che ri-

ceve la Vite b della fig . 21. Il buco fimile appa-

risce nella feconda figura del ». antecedente,

8. Matrice de’ quadrati, veduta dalla parte,

che fi applica fopra la Riga , e il pez-

zo lungo .

9. t 10, Le forche , o fguanze , eie loro chioc»

ciole.

li, Matrice di fpazj , la cui patte orizzonta-

le fi colloca tra il regiiìro, il bianco ,

e il pezzo lungo delia parte di fopra

della forma.
e
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i2. c 13. Matrici di una lettera, dell’ ;» , per

efempio , veduta fotto due differenti

afpetti*

14. Bianco del pezzo di fotto , colla forca ,

che lo traverfa.

15. Bianco del pezzo di fopra, colla fua forca .

16. Lettera qual efee dalla forma.

17. Il pezzo lungo della parte di fotto , ve-
duto dalla parte dell’ interno della For-

ma. Il pezzo limile nella parte di fopra

non è diverfo, fe non in quanto non v*

è tacca.

xS. Il medefimo pezzo lungo veduto dalla par-

te, che fi applica alla piaflra

.

19. Regiftri veduti > uno in piano dalla parte
efterna , l’altro in proiettiva dallapar-

te interna.

20. ». 2. Piaftra del pezzo di fotto , guernita

di tutti i fuoi pezzi, e feparata dal fuo

legno

.

20. ». 2. La medefima piaftra fpogliatadi tut-

ti i tuoi pezzi , eccettuata la Riga > ve-

duta dalla parte , dove i pezzi fi ap-

plicano t

21. La medefima piaftra guernita di tutti i

fuoi pezzi veduta dalla parte efterna ,

che fi applica al legno fig . 1. ». 3.

22. Il pezzo chiamato Rìg* rapprelentato fe-

paratamente , e veduto dalla parte , a

cui fi applica la matrice.

23. Br*g* veduta dalla parte , che fi applica

alia piaftra del pezzo di fopra.
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TAVOLA IX.

La Vignetta rapprefenta l’interno di una carne,

ra, dove fi fono portati i Caratteri.

Flg. i. Lavoratrice, che compone, vale a dire*

che ordina le lettere feparate da’ lo-

ro getti , o rotture fopra un compo-
fitore.

a. Artefice, che taglia una fila di Caratteri»
collocata nel giuftificatore tra le du&
giumelle del Tagliatojo-. o Torcoletto .

3. Artefice, che rafchia le lettere col coltel-

lo fig. 7. Tav. feg. per uguagliarle fui

corpo

.

Quella camera dev'elfer fornita di molte raftref-

lière per collocare fopra di elfe i compefitori ca-
richi di lettere fino a tànto che fi mettano in pa«
gina , e fi mandino dove fon deftinati

.

Fuori della Vignetta .

Fìg. 1. Il tagliatojo, o torcoletto veduto in profpèt-

tiva , e dalla parte del manico FG,
ch’è alla delira del tagliatore . Quello

manico fa muovere la giumella mobilp

CD, la quale comprime fui corpo là

fila di lettere, ch’è collocata tra leref

gole , o righe del giuftificatore , un»
«’ delle cui regole è foftenutax dalla giu-

mella fiflfa A B.
*. ». i. Piano del tagliatojo , tra le cui giu-

melle fono collocate le due regole del

giuftificatore: vi fi diftingue una fila di

caratteri

.

a. Telajo di ferro, e viti, le quali fan muo*
vere la giumella mobile CD, la qual è

Tomo VL Q prefa
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prefe di fotto dagli uncini A, C delle

Stanghe del telajo> a lato c’è la chia-

ve, o manico.

2. ». 2. Piano del tagliatojo
,
di cui fi fono fop-

prefie le giumelle per lafciar vedere il

fito , e la difpofizione della ferratura ,

che fa muovere la giumella mobile

.

TAVOLA X.

j/j, 3. AB, regola del giudicatore colla fua pia-

ftra , veduta di fopra , e dalla parte >

dove fi mettono le lettere.

AB. BB, la medefima règola veduta di fotto,

e dalla parte, che s’applica alla giumel-
la mobile C D .

4* CD, feconda regola del giudicatore , ve-
duta di fopra, e dalla parte, che flap,

plica alla giumella fida AB. JFig. i.

CC, DD la medefima regola veduta di fot-

to, e dalla parte, che s’applica alla fi.

la di lettere . Vi fi diftinguono le due
linguette, ch’entrano ne’ cavi ab della

prima regola ,

4. ». 2. Taglio trafverfale delle due regole del

giudicatore della medefima grandezza,
di cui fono codruite.

4. ». 3. Il medefimo taglio, dove le due rego-

le fono feparate
;

tutti quedi pezzi fo«

no di ferro.

5» Compofitore. Egli è di legno
;
ferve alla

lavoratrice fy. x. della Vignetta , per
ordinarvi le lettere per linee tanto lun-

ghe , quanto può contenerne il giuftii-

_ catoie.

St ». 5 . Taglio trafverfale di un Compofitore
della



della grandezza iftefla di cui fono co»
ftruite .

6 fl Pialla, che ferve al tagliatore fig. 2. della

Vignetta per tagliare il piede del la let-

tera , o i lati delTocchio; quella pial-

la è guernita di tutti i fuoi pezzi .

6. n . 2. Chiave per ferrare o aprire le Viti
della pialla *

7 . Coltello del Rafchiatore.
8. La pialla guernita di tutti i fuoi pezzi ve-

duta di fopra.

9* Guide della pialla .

io» MNO fufto della pialla,

RRS arco della pialla.

PQ^ Manico di legno della pialla,

tavola xt.

wig,

I

j

'I

Picciola pala.
22. Specchio o fmo fopra il quale fi mettono

h lettere per mifurare la loro grof-

fezza .

13. Pala grande.
14. Giuftificazione .

15» Chiavetta che ferve a girare lè chiocciole

per disfare la forma.
16. Chiavetta che ferve alle Viti per disfarà

la forma , e la pialla.

17. Eftremità inferiore del ferro della pialla,

che ferve ad incavare il piede delia

lettera

.

18. Lettera lunga per’ di fopra , il cui piede

è (lato incavato col ferro antecedente ,

29* Eftremità inferiore del ferro della pialla ,

che fi adopera per togliere abballo deli
3

occhio della lettera la materia fu-

perii ua

,

0.
* 20» Let-
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20. Lettere lunghe per di fopra , il cui baffo

dell' occhio è flato tagliato col ferro an- .

recedente . Tali fono le lettere b, d ,

f, ec.

21. Tutte le lettere corte , come a, c, m ,

ec. di fopra, e di fotto dell’ occhio del-

le quali fi ha fatto col ferro anteceden-

te , e col feguente un fifegamento di

materia .

22. Ertremità inferiore del ferro della pialla ,

che fi adopera per levar via nella fom-

mità della lettera la materia fuperflua.

23. Tutte le lettere lunghe abbaffo , come p,
q ec. la cui fommità dalla parte dell]

occhio è fiata tagliata col ferro ante-

cedente .

Contini*azione della tftejfa Tavola.

*«•

AA

Forma per le fquadre , o righe inventata

nei 1737. dal Sig. Tournier il giovane ,

per formare lame di metallo di diverfe

gròffezze , atte ad effere tagliate in li-

nee femplici , doppie , o triple , come
le figure 1. 2. 3.

, I due pezzi della forma, i quali accorta-

ti l’uno all’ altro lafciano tra di loro

uno fpazio vuoto, ch’è riempiuto dalla

lama di metallo I.

B Tubo, o Bocc^me della forma
, quello del pezzo

di fotto fporge alquanto in fuori per for-

mare una ritirata tra la lama , è il tu-

bo, ed agevolare la loro feparazione.

C Regiftri mobili, fermati ad un’ altezza con-

veniente con chiocciole, una delle qua-

li è vifibile in faccia
\

T altra è nella

parte oppofta 6

D Fez
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D Pezzi lunghi o letti , tra i quali fi ferma la

lama T

.

E Ganafcie , o bande fermate fopra i pezzi

lunghi , che commettono ìnfieme colle

Viti, che apparifcono nel pezzo di fo-

pra, e nella parte oppofta di quello di

fotto

.

F Cerniera fermata nel pezzo di fopra, e che
fi ferma in quello di fotto coila Vite/,
eh* entra in una chiocciola formata in

capo di quello pezzo.

G Quadrato . E* della groflezza , che fi vuol
dare alla lama. Il pezzo di fotto fi ap-

poggia coll’eftremità abballo; il che for-

ma nel reftante della lunghezza della

forma V intervallo del vuoto, ch’èriem*
piuto dal metallo . !Si hanno di quelli

quadrati di differenti groffezze, relati-

vi ai corpi de* Caratteri . Sono fermati
nel pezzo di fotto con una Vite , che
io traverfa , per entrare nella chioccio-

la , eh* è ne* detti quadrati.
Per rendere lo fpazio del vuoto uguale

alfaltro capo della forma , vi fi mette
una lettera dell“ ifteffa groffezza del qua-

drato. Effendo il pezzo di fopra abbaf-

fato , fi fanno difendere i regiftri C
filila piaftra b y fi ferrano le chiocciole,

e il vuoto è formato .

H Légni della forma. Sono ritenuti fui doffo

di ciafcuno de* pezzi lunghi da due Vi-
ti; le chiocciole fono formate pendetti

pezzi alla metà della loro groflezza.

I Lama, eh' è ufeita dalla forma, il cui getto

è feparato .

K Cartone intagliato , che fi métte ogni volta

che chiudefi la forma , fotto il pezzo

! Q 3
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dì fotto
;

e che l’Artefice tiene colle

dita per la piegatura per difenderle dal-

le goccie del metalio *

L Taglio trafverfale delle forme delle fqua-

dre, o righe, e degli fpazj . Si fono ia

etto fognate con punti le Viti, che at-

taccano i legni , e le bande a* pezzi
lunghi. Si leva la lama dalla forma con
una tenagliuzza piatta , che ftrigne il

getto della detta lama .

j?ìg, z, Forma degii fpazj inventata dal Sig. Tour-

nier il giovane , per formare picciole

lame di metallo, giufte in grottezza , e

in lunghezza da porli al bifogno tra le

linee di un Carattere per dividerle , e
fepararle .

A A I due pezzi della forma guerniti di tut-

to quello, eh* è loro neceflario.

B Tubo, o beccarne , quello del pezzo di fotto

è mobile; ed è ritenuto da una Vite , eh*

entra in una chiocciola formata di fot-

to dello fletto tubo .Sopravvanza il pez-

zo lungo di tutta la grettezza dello fpa-

zio, quello de! pezzo di fopra è inta-

gliato nel pezzo medefimo.

C Ganalcie , o bande per tener uniti , ed in-

cattare i pezzi lunghi, o i letti , fopra i

quali fono fermate colle Viti apparen-

ti . La banda del pezzo di fotto è den-

tata di dieci o dodici tacche numerate
per diftinguerle , le quali ricevono l’an-

golo, o la piegatura del regiftro E del

pezzo di fopra
,

per fittarlo a quella

lunghezza, che fi vuole-.

D Pezzi lunghi, o letti y tra i quali fi forma

lo fpazio I

.

E Regiftro mobile > che fi fa falire 5 o difeen*

dere
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dere per ‘prendere, il punto fitfb della

lunghezza dello fpazio, che 1* interval-

lo delle tacche della banda renderebbe
troppo lurigo, o troppo corto

.
Quello

regiftro è fermato fui pezzo di fopra

dalla Vite e , ch’entra nella chiocciola

formata nel pezzo lungo.

F Ganghero, carpione fermato trafverfalmen-

te in capo del pezzo lungo di fopra dal-

la Vite / , ch’entra in una chiocciola

formata nel détto pezzo lungo . Eccede
il piano di quello pezzo quanto il tubo

J5 del pezzo di fotto , il /che forma il

vuoto riempiuto dallo fpazio I . Quan-
do fi vuol cangiare la groflezza dello

fpazio, ch’è per l’ordinario di un mez-
zo , e di un terzo di Nompariglia, fi

aggiugne fotto al tubo B un’aizatura *

ch’è fermata dalla Vite del tubo mila
piaftra , come nella forma delle righe *

indi fi fa difcendere il ganghero alla

medefima altezza, il qual’ è fermato col-

la Vite f .

G Legni della forma fermati ciafcuno da due
Viti fopra i pezzi lunghi, dove fi fono
formate le chiocciole per ricéverle .

H Uncino per cavare lo fpazio dalla Far*

ma

.

I Lama dello fpazio , da cui fi ha feparato

getto*

Q 4 "FON
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